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Per «Domenica in» piange anche Galeazzi

Disperazione e baci
per l’addio di Mara:
«Fra le tv deve cadere
il Muro di Berlino»

TEATRO In scena al festival-laboratorio di Pontedera «Temiscira 2»

Il destino luttuoso dei maschi
nel «mito» di Thierry Salmon
Seconda parte di uno studio rigoroso sulla «Pentesilea» di Von Kleist firmato dal regista belga. Questa
volta l’obiettivo sono i compagni di Achille, una tribù umiliata dalla forza delle amazzoni.

Fiori d’arancio
Nozze in vista
per una Spice
Stando alle rivelazioni del ta-
bloid inglese «Sunday Mir-
ror»,Victoria -unadelleSpice
Girls - convoleràprestoanoz-
ze con David Beckam, calcia-
toretra ipiù famosidelRegno
Unito e che milita nel Man-
chesterUnited.JackieAdams,
mamma di Victoria, vede di
buon occhio il matrimonio.
«David - ha detto al giornale -
è ungentiluomo.Davveroun
ragazzo meraviglioso che
trattamiafigliaconiguanti».

Televisione
Puntata speciale
per «Moby Dick»
Stasera alle 20.45 su Italia 1,
Moby Dick, la trasmissione
condotta da Michele Santo-
ro, conclude il suo primo
ciclo con una puntata spe-
ciale. Il programma partirà
dalla domanda: «L’Italia si
divide, l’Europa si allonta-
na. Decidete: presidente o
premier?». Al tema, che ca-
de alla vigilia delle votazio-
ni decisive nella commis-
sione bicamerale per le ri-
forme istituzionali, sarà de-
dicato anche un apposito
sondaggio.

Teatro/1
Un’italiana
in Corea
Ha conquistato Ankara e si
prepara ad affascinare anche
il pubblico di Seoul - dove re-
sterà in scena per tutto mag-
gio - la pièce teatrale di Eva
Franchi In fondo alla strada.
Dopo Sei personaggi in cerca
d’autore di Pirandello, è la
prima volta che l’opera di
un drammaturgo contem-
poraneo italiano viene tra-
dotta e presentata in Corea.

Teatro/2
Donne
e silenzio
Si è inaugurata ieri al Valle di
Roma la terza edizione di «Le
donne e il silenzio», una ras-
segna itinerante tra teatro,
musica, mostre e convegni.
Al centro dell’iniziativa c’è
l’universo femminile e il si-
lenzio inteso come «dignità,
discrezione, omertà, pudo-
re». Tra leprotagonistePame-
laVilloresieLinaSastri.

ROMA. Èfinita,per fortuna.Ieridal
teatroAristondiSanremosièchiusa
l’ennesima edizione di Domenica
In, la quarta consecutiva guidata
da Mara Venier, che per i prossi-
mi tre anni - con un ingaggio di
15 miliardi - si darà da fare sotto
le insegne di Canale 5. Insomma,
da adesso in poi la videodomeni-
ca degli italiani non sarà più ani-
mata dall’imbarazzante corte dei
miracoli capitanata dalla bionda
presentatrice veneziana. Che ieri
per l’intera durata del program-
ma è stata salutata, invocata e
rimpianta (di già?) da tutti: pub-
blico in sala e a casa, ospiti (fra i
tanti Patty Pravo, Loredana Berté,
Spagna e Biagio Antonacci) e col-
leghi. Lei però, consapevole dei
rischi che corrono tutti quelli che
passano dalla Rai a Mediaset (ve-
di i flop di Santoro e Baudo), ha
subito rassicurato i suoi fan. Sbra-
cando, ovviamente.

«Vado via - ha detto - ma non
dovete drammatizzare, sarò sem-
pre con voi. Oggi sto qui, domani
lì e in futuro chissà. I muri fra le
varie reti non devono esistere più
e se è vero che è caduto quello di
Berlino forse ci arriveremo pre-
sto...». Fra giochi e canzoncine
demenziali, diluvi di baci, coretti
strappalacrime (l’orchestra di
Gianni Mazza ha avuto il corag-
gio di eseguire anche Se mi lasci
non vale), tenere zoomate sugli
occhi sempre lucidi della padro-
na di casa e annunci decisamente
importanti (Andrea Roncato si
sposa il 23 giugno, testimoni
Maurizio Costanzo e, appunto, la
Venier), sul palco dell’Ariston si è
fatto vedere pure Fabrizio Frizzi,
il prossimo conduttore della Do-
menica In targata Michele Guardì
(curioso il fatto che a Canale 5
Mara andrà ad occupare la fascia
oraria di Rita Dalla Chiesa). Nella
chiacchierata che l’ormai ex Regi-
na della domenica ha fatto col
suo erede se ne sono ovviamente
sentite di clamorose. Lei: «Sono
molto contenta che a prendere il
mio posto ci sarai tu, sono sem-
pre stata una tua sostenitrice. So-
lo tu potevi presentarla...». Lui:
«Grazie, spero di esserne all’altez-
za». Fantastico.

Particolarmente addolorato,
poi, è sembrato Giampiero «Bi-
steccone» Galeazzi, che al termi-
ne di 900 minuto ha confessato di

sentirsi molto triste per la parten-
za della sua Mara. Per lui, forse, è
finita la festa (la prossima stagio-
ne, comunque, se non gli lasce-
ranno condurre il rotocalco spor-
tivo della domenica potrebbe an-
che mollare la Rai). Non a caso,
nel gran finale con tutto il cast in
scena, il pachidermico telegior-
nalista è letteralmente crollato,
piangendo a dirotto e provocan-
do un naturale effetto a catena:
l’Ariston sembrava un valle di la-
crime. E Mara, consolata da Bi-
steccone come da Nilla Pizzi e dal
neodisoccupato Don Mazzi
(Guardì l’ha fatto fuori), non ha
più retto. Con una rosa bianca in
mano si è messa a singhiozzare.
Riuscirà la Tetta della Diretta a ri-
vivere le stesse emozioni a Media-
set? Mah! Di sicuro potrà fare le
telepromozioni senza rischiare di
finire in qualche inchiesta (per la
stessa questione i giudici di Mila-
no l’hanno rinviata a giudizio).
Per l’Auditel si vedrà. Certo, se a
Canale 5 la seguissero anche Ve-
spa e la Lambertucci non sarebbe
male. O no?

Andrea Sciù
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Dall’Odin
a Bustric
in rassegna

«Passaggio a Pontedera», il
festival-laboratorio
internazionale di teatro che
quest’anno ha visto sfilare
anche l’Odin, prosegue fino
all’8 giugno dislocando
attrattive spettacolari tra
Pontedera, Buti, Chianni,
Laiatico e Terricciola.
«Atterraggio di fortuna» di
Bustric è in cartellone il 5
(Terricciola), il 6 (Chianni) e
l’8 (a Laiatico). «Gli album»
di Marco Paolini sono
programmati per sabato 7 a
Laiatico. A Terricciola si
potranno poi ascoltare le
note del gruppo ‘E Zezi di
Pomigliano d’Arco, una
formazione nata negli anni
’70 all’interno dell’Alfasud,
che sta vivendo un «ritorno».

Il regista Thierry Salmon Mauro D’Agati

PONTEDERA. Un branco di ma-
schidestinatialmacello:tutedala-
voro, bende sugli occhi, movi-
menti nervosi di animali in osser-
vazione sbattuti sotto potenti luci
al neon. Thierry Salmon, gli achei
di Kleist li vede così:mezzi uomini
unpo‘scurrilieunpo‘dementiper
troppa paura delle donne. Parlia-
mo di Temiscira 2: come vittime
infiorate al macello, seconda par-
te di uno studio sulla Pentesilea
di von Kleist dopo L’assalto del
cielo e prima del terzo atto (che
vedremo a luglio al festival di
Volterra Teatro). L’obiettivo ora
si sposta dalle amazzoni ai com-
pagni di Achille. Le donne han-
no fatto prigionieri alcuni gio-
vani, per prepararli alla festa
delle rose, nel corso della quale
femminile e maschile si uniran-
no. Ma gli opposti sono pur
sempre in guerra, lottano per la
supremazia e l’affermazione del-
la differenza, che verrà fatal-
mente umiliata dal rito dionisia-
co. In Temiscira 2, comunque,
siamo al di qua dell’orgia canni-
balistica, della dissoluzione to-

tale dell’io, e contemporanea-
mente al di là, in quella zona al-
lucinata che è memoria e prefi-
gurazione della fine. Gli ostaggi
avvertono la morte addosso e
per stornarla dormono, corrono,
fanno giochi di ragazzi, pratica-
no il sesso solitario - come fosse-
ro in caserma - si tirano addosso
i nomi, ballano raso terra, simu-
lano il combattimento. Fanno
rumore, insomma, illudendosi,
con quei rituali sconci e un po‘
ridicoli, di frenare l’avanzata
luttuosa delle donne, le quali si
fanno comunque sentire con le
loro vocine infantili e macabre,
gli assalti fantasmatici. Inchio-
dati al piano inferiore (mentre
le amazzoni assenti abitano
quello superiore), gli uomini
vorrebbero camminare in piedi,
esporsi alla luce del sole. Ma in-
combe su di loro la presenza ter-
rificante di Sangue, Lava, Gaz-
zella, Totem Occhi...delle fan-
ciulle incontrate e sparite.

Una bella notte arriva la don-
na con una torcia e stacca il cuo-
re all’uomo. Ma è di plastica ed

è solo un sogno. La fine è lonta-
na, eppure il cuore la vede arri-
vare. Sarà per questo che ad un
certo punto i nove maschi in
lotta con le amazzoni (Lorenzo
D’Angelo, Dimitri Linder, Stefa-
no Lodirio, Filippo Luna, Gio-
vanni Martorana, Pietro Masaro,
Mariano Nieddu, Pierre Ranaux,
Enrico Rocaforte) escono dal re-
cinto e si piazzano davanti al
pubblico, in fila, immobili, si-
lenziosi, ad invocare un po‘ di
pietà. Con la stessa angoscia sfi-
lano per un confronto «all’ame-
ricana» in un immaginario pro-
cesso: le luci massacranti sui
volti e poi la parola che raccon-
ta la povertà e la claustrofobia, il
dolore, l’isolamento, la tragedia
del trovarsi in uno spazio asfitti-
co senza luce e riscaldamento,
in nove in una stanza a sudare
freddo in attesa del massacro.

Nel complesso, è un soggetto
collettivo e dislocato, quello di-
segnato dal belga Thierry Sal-
mon, nel suo rigoroso studio su
Pentesilea, ben tenuto sul campo
visivo-emotivo del «coprifuoco»

ma troppo tenue in alcuni mo-
menti metateatrali, quando gli
attori giocano in quanto attori
di una compagnia di teatro ita-
lo-belga-francese.

Nell’ambito del Festival «Pas-
saggio a Pontedera», si è accesa
anche una piccola finestra su
gruppi teatrali poco conosciuti:
da segnalare l’operina per parola
danza e canti Shankèr (o la fami-
glia dell’artista) con Stefano
Questorio, Alessandro Berti, an-
che regista e Michela Lucenti,
che firma l’incisiva «scrittura fi-
sica». Una parabola succinta,
molto ritmata e coinvolgente
(bello l’uso dei canti tradizionali
reggiani-mantovani) della fame-
lica vita in famiglia, con un pa-
dre-padrone, una madre-vampi-
ra e fanatica e un figlio in tutù
che canonicamente verrà im-
molato alle regole della vita nor-
male. Costretto a giocare nel pu-
lito, a sorprendersi per un pezzo
di tangenziale mai vista e a dire
sempre «molte grazie».

Katia Ippaso

Confermato:
Jeff Buckley
è scomparso

Sembra certo che il
musicista americano Jeff
Buckley sia annegato. Le
autorità di Memphis hanno
in pratica confermato la
notizia nonostante le
ricerche nel fiume
Mississippi, effettuate dai
sommozzatori, non
abbiano ancora dato
risultati. Buckley, rocker tra
i più talentuosi degli ultimi
anni, è scomparso nel
fiume giovedì sera. Stando
al racconto di un testimone
il trentenne chitarrista e
compositore si è immerso
nelle acque
completamente vestito ed
è sparito.

Al via la kermesse

Festivalbar
dodicimila
in piazza
MANTOVA. Bagno di folla l’altra se-
ra a Mantova per la prima tappa del
Festivalbar. Dodicimila persone,
per lo più adolescenti, hanno riem-
pito piazza Sordello concessa, per la
primavolta, aunakermessecanora.
Nella bolgia, una sessantina di gio-
vanissimi ha fatto ricorso ai centri
medicimasenzaalcunaconseguen-
za grave. Fedele alle tradizioni della
passerellamusicale,«patron»Vitto-
rio Salvetti ha ancora una volta
optato per la melodia «classica»,
con qualche apertura nei confronti
del«nuovo».

Datrentaquattroanniil festivalè,
d’altra parte, fedele alla fisionomia
di unarassegnacheospita imotivie
gliesponentipiùgettonatidellasce-
na canzonettistica. A riscuotere i
consensi e l’entusiasmo del pubbli-
co sono stati soprattutto i Litfiba
(«che fino a due anni fa - ha confes-
sato Salvetti - mai ci saremmo so-
gnati di avere come ospiti») e Jova-
notti che, rompendo le regole del
play-back, ha cantato dal vivo Bella
e Questa è la mia casa, due brani
che fanno parte del suo ultimo
disco. Anche Patty Pravo ha pre-
ferito esibirsi in diretta con Pen-
siero stupendo, la canzone portata
al successo proprio dieci anni fa,
nell’edizione ‘87 del Festivalbar.
Tra le «star» straniere, a guada-
gnarsi più applausi è stata Natalia
Estrada, interprete di una dance
spagnoleggiante che Salvetti giu-
ra sarà il vero «tormentone» di
questa estate.


